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ARCIDIOCESI DI UDINE                                                     UFFICIO MIGRANTES

29 maggio 2013: 4° Incontro Commissione diocesana Migrantes

VERBALE DELL’INCONTRO

  Nella sede del CAP, al II piano di via Treppo, 3 a Udine, si è riunita sotto la presidenza dell’Arcivescovo la commissione diocesana Migrantes convocata tramite avviso recapitato ai membri via e-mail in data 6 e 8 maggio 2013.

	Sono presenti: S.E. mons. Andrea Bruno Mazzocato, Arcivescovo di Udine, Claudio Malacarne, don Charles Maanu, don Ioan Marginean-Cocis, don Roman Pelo, don Giuseppe Marano, Abeba Demisse, Alma Not; Valeria Bellina, Luigi Papais, Dante Rocca.

	Sono assenti: P. Paulino Elmer Bumanglag, Paolo Zenarolla, mons. Giannino Fuccaro (giustificato), don Roland Kulik, don Bogus Kadela (giustificato), Suor Raffaella Gaffuri (giustificata), Comand Stefano.

L’incontro incomincia con un momento di preghiera guidato dall’Arcivescovo.

Prende quindi la parola il direttore, Claudio Malacarne, ricordando che lo scopo della riunione è di tracciare i punti del programma dell’Ufficio Migrantes per l’anno pastorale 2013/2014. A tal fine, in data 22 maggio 2013, è stato trasmesso a tutti i membri un testo di lavoro recante alcune linee di fondo per una pastorale migratoria nella diocesi udinese. Precisa che il testo non si presenta come un programma di attività ma soltanto come un’indicazione di metodo e un itinerario di riflessione per arrivare in seguito a definire programmi specifici in rapporto ai diversi obiettivi fissati per ciascun ambito pastorale della mobilità umana. 
Riguardo al testo fatto pervenire il direttore invita quindi  i partecipanti a dare risposta a due domande.
 La prima: se c’è accordo sul testo, nel suo complesso e nelle sue parti, e quali osservazioni ritengono i partecipanti di dover avanzare per migliorare o correggere il testo.

 La seconda: quali priorità i partecipanti ritengono di dover indicare per ciascun ambito pastorale in modo da poter stilare il programma per il prossimo anno pastorale.
Sul primo punto, don Giuseppe Marano suggerisce di trattare all’inizio del documento la parte organizzativa esposta nel penultimo paragrafo. La nuova sistematica non riceve obiezioni dai presenti ed è dunque accolta. Ne risulta che Il paragrafo 4. dedicato agli organi pastorali diocesani e, in particolare, ai Regolamenti dell’Ufficio e della Commissione Migrantes, prenderà il numero 1., conseguentemente i paragrafi 1., 2. e 3. scaleranno di una posizione in avanti assumendo rispettivamente i nn. 2., 3. e 4. Il paragrafo 5. mantiene la sua numerazione.
Nessun’altra osservazione critica è presentata riguardo al primo punto. Il testo, con le modifiche suggerite, diventa testo di riferimento per la programmazione pastorale.
Sul secondo punto, si registrano alcuni interventi volti a segnalare urgenze o priorità pastorali. In particolare:

Don Giuseppe Marano segnala in primo luogo l’urgenza di una pastorale per i rom, ora privi di sacerdote referente ; indica poi l’opportunità di inserire a programma una o più occasioni d’incontro durante l’anno con le comunità immigrate, oltre alla festa loro dedicata , per favorire la reciproca  conoscenza e lo scambio fraterno. In terzo luogo raccomanda di far conoscere la struttura diocesana per la pastorale migratoria (Ufficio e Commissione Migrantes) ai parroci al fine di offrire loro un servizio e di ricevere da loro un aiuto. Infine richiama la necessità di trovare un sacerdote referente per la comunità latino-americana.
Abeba Demisse consiglia di acquisire la conoscenza del fenomeno migratorio come premessa per un’azione pastorale verso gli immigrati adatta ai nostri tempi.

Luigi Papais concorda con don Giuseppe Marano sul fatto che non basti organizzare una volta l’anno la festa dei cattolici immigrati, ma che occorra promuovere occasioni d’incontro e aggregazione tra immigrati e autoctoni, anche per superare il clima di diffidenza che circonda gli immigrati. In proposito suggerisce di coinvolgere gli immigrati nell’animazione del pellegrinaggio diocesano annuale dell’8 settembre a Castelmonte attraverso la recita di una decina del rosario o il canto del coro dei giovani africani che periodicamente s’incontrano in cattedrale. Nell’ambito pastorale dell’emigrazione esprime l’avviso che vadano mantenuti i contatti con i missionari friulani all’estero, in particolare con quelli operanti in Argentina. Propone inoltre, sul versante pastorale dell’immigrazione, di inserire a programma un convegno da tenersi indicativamente nel mese di ottobre per capire come gli immigrati vivano la crisi economica che da alcuni anni sta affliggendo il nostro Paese e per offrire eventualmente loro spunti atti a superare o almeno ad attenuare i morsi della crisi. Ancora Luigi Papais suggerisce sullo stesso versante dell’immigrazione il tema di come le varie comunità d’immigrati hanno vissuto l’attuazione del Concilio Vaticano II.
Don Giuseppe Marano si chiede in che modo poter annunciare il Vangelo ai non cristiani che sono venuti qui da noi. Un aiuto ad affrontare il tema potrebbe essere dato dalla Commissione Catecumenato per l’esperienza che ha sinora maturato nell’iniziazione cristiana degli adulti.
Dante Rocca sostiene che la presenza degli immigrati in diocesi interpella la fede degli autoctoni; spesso hanno una fede più viva, più forte che potrebbe portare un arricchimento alla nostra fede abitudinaria. 

Don Roman Pelo ritiene che siano diverse le ragioni della presenza degli immigrati in diocesi. Alcuni sono qui per lavorare qualche anno per poi ritornare al Paese d’origine. Altri sono venuti per rimanerci stabilmente. I miei connazionali, prevalentemente badanti, fanno parte della prima categoria. Formula quindi la previsione che la sua  comunità di ucraini di rito greco - cattolico possa estinguersi fra cinque anni. Se questa è la realtà,argomenta don Roman, occorre tenerne conto sul piano pastorale. Cosa che non appare dal documento di lavoro che muove invece dal presupposto che gli immigrati siano destinati a integrarsi con la popolazione locale.
Don Charles Maanu prospetta l’inserimento di don Giancarlo Brianti nella Commissione Migrantes data la sua esperienza di parroco in una realtà multietnica a Udine.
Valeria Bellina segnala la necessità di un’assistenza religiosa per i rom stanziati a Udine poiché alcune mamme gliel’avevano fatta presente in occasione di alcune sue visite in qualità di Presidente della San Vincenzo.

L’Arcivescovo trae le conclusioni dell’incontro fornendo le seguenti indicazioni:
1. Consolidare la Commissione Migrantes con persone disposte a impegnarsi sul piano pastorale, ricercando nello stesso tempo un sacerdote referente per i latino-americani;

2. Creare occasioni di contatto con le comunità cattoliche organizzate dando ascolto alle richieste che segnalano;

3. Organizzare la giornata diocesana degli immigrati cattolici indicativamente verso maggio o giugno compatibilmente con il calendario diocesano;
4. Mantenere i contatti con i sacerdoti friulani in emigrazione, incontrandoli quando vengono in Italia.
5. Favorire l’inserimento nelle comunità parrocchiali delle popolazioni rom e sinti poiché sono da tempo presenti sul nostro territorio e possiedono la cittadinanza italiana

	

	La riunione della Commissione ha termine alle ore 22.00
	


                                                                                                                    Claudio Malacarne                                                                                                                          
Direttore Ufficio Migrantes
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